
  

 

Rwlo/f Stt:ifl" 

L'INTIMA NATURA bELLA PREGHIEIU 

Conferenza tenttta a Berlino il 17 febbraio 1910 (•) 

Nella confcrenz:l Che col~ la mistica? (u) abbiamo 
parlato di quella· partkolate forma di immersione mistica 
medioevale, che troviamo :i partire dall'epoca di Maestro 
Eckhart fino a quella di Aogdo Silesio. Abbiamo detto che 
in quella particolare {orma d'immers:lone mìstita il mis~co 
cerca di rendersi libero cd indipendente da tutte le espenen
u stimolate nell'anima Umaòà cbl mondo aterno, e cerca 
di ottenere un'altra forma di coboScenU, Ub'altra forma di 
esperienza; le quali gli mostr:loo che, sebbene dall'anima 
nostra venga estinto tutto ciò che deriva dai btti quotidiarti, t 
e l'anima si ritragga, per cosl dire, entro di sé, tuttavi3 en
tro que.\t'anima umana permane un mondo ~>Cr se stesso. 
Questo mondo esiste sempre; ma di solito è sopraffatto dalle 
espcrienu esteriori che esercitano Uri innusso tanto possen
te ~ull'uomoi tosl esso appare dapprima solo come una de
bole luce; come una luce tanto debole che da molti Uomini 
non viene affatto notata. Perciò il mistico chi:'lma questo 
mondo animico interiote la piccola scirltilla. Ma egli sa 
bene che questa piccola, non appatistente scintilla delle sue 
esperienze animkhc può attizzarsi e divehtare una fiamma 
possentc che illumina le fonti ed i [ondamchtl dell'eshten
z.a; una fiamma che conduce l'uomo •. ~la vià d~la propria 
anima. alla conoscenza della su:t ongme, che Sl può ben 

' chiamare conoscenza di Dio. 
In quella ~onferenz.a è stato anche detto che i mistici 

medioevali prendevano come pùbto di partcnz:l il (atto che 
quella piccola scintilla dovesse, per cosl dire, crescere cosl 
com'era, con le proprie f~ru. E Eu fatto notare, per con-

l' l O. aao ot<nocr.mma DOD ~ .. dalo dal conltremlue. 
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tro, che l' attuale indagine spirituale aspira ad uno svilup
po; aspira ad uno sviluppo cosciente c fondato sulla volon
tà umana dcUe forze animiche interiori, ed ascende a forme 
superiori di conoscenza che abbiamo dc:.signato come la co 
noscenza immaginativa, la conoscenza ispirativa e la cono
scenza intuitiva. Così quella mistica medioevale ti è appar· 
sa come il punto di partenza della vera indagine spirituale 
superiore, la quale comincia bensl col cercare lo spirito 
mediante lo sviluppo dcii 'interiorità, tuttavia, proprio per il 
modo come percorre la sua propria via. vien condottO! oltre 
questa inrcriorit~ ; c precisamente viene condotta a quella 
fonte c a quel fondamento che stanno alla base dell'esisten
za di tutti i fenomeni e di tutte le cose, inclusa la nostra 
stessa anima. Così quella mistica medioevale ci appare come 
una specie di prep~razione alla vera indagine scicnillico-spi
rituale. E chi abbia la volont~ d' immergersi nell'interiorità 
di un Maestro Eekhart, chi abbia la volontà di riconoscere 
quale smisurata forza di conoscenza spirituale abbia appor
tato a un Giovanni Tauler quella mistica immersione, chi 
abbia un senso per vedere quanto profondamente, più tar 
di, Valentino Wcigd o Jakob Bohmc siano stati introdotti 
nei segreti dell'esistenza mercè una siffatta immersione mi
stica (in quanto essi però sono andati oltre questa immer
sione), chi sia in grado di comprendere che cosa sia di
ventato un Angelo Silesio appunto mediante una tale im
mersione mistica, che cosa Angelo Silesio abbia potuto cf. 
fcttuarc non solo penetrando luminosamente nelle grandi 
leggi dell'ordinamento spirituale dd mondo, ma compo
nendo i suoi mirabili detti poetici, caldi di bellezza, sui se· 
greti dd mondo: chi riconosca tutto ciò potrà misurare 
quale grande forz.:J d 'interiorità umana sia contenuta in 
quella mistica medioe\·ale, e quale infinito aiuto da quella 
mistica possa derivue a chi voglia percorrere la via dell'in
dagine spirituale. 

Così - per tornare alla già menzionata conferenza -
la mistica medioevale ci appare come la mirabile, come la 
grande scuola preparatoria per l'indagine spirituale. E come 
potrebbe- ~re altrimt'nti? Chi fa indagini ~pirituali non 



 

 

vuoi forse sviluppare. con lé sue lJroprié fotze Interiori, 
qucll:a piccola scintilla di ct.Ji banno parlato i m~Uci? Egli 
si distingue dai mistici solo l>Cfch~ essi credev2no di potcni 
abbandonare, rntro l'anima divenuta tranquilla, a quella 
piccol:a scintilla luminosa affihch~ essa ~se cominciare, 
da ~ ~la, ad ardere e a risplendere kmprc più mirabll· 
mente; mentre chi f:l indagini col mt:todo della !cienza del
lo spirito sa bene che l'uomo deve usare le facolt~ e le forte' 
che la sagga.za 4el co5mo ha tiposto nella sua volon~. per 
rmforz.:~rc la pictola sci.l:ililli. 

Se dunque l'atteggiamdlto mistico ~ una buona prcpa· 
r~z.i~nc per .l'inda~e spirittJ~c, alla quale euo kmprc ci 
nnvra, dobbramo d altra parte però dire: di qudb imrner· 
~i.one mistia, clK ~ caratteristica del medio evo. è prcpa.ra
•t~onc, è un primo gradino quciJ':attivit~ ddJ'anima dK oggi 
m~ particolarmente oggetto cklla hostr;a coruidernlone c 
che, nel ruo vc:ro senso, possiamo chiamare 1:1 prtgiJiaa. Si 
potrebbe dire: come il mistico si è rc:so atto alla sua immer
sione: col lavoro - forse lhconJcio - $UIIa propria :ahim:t, 
e porta perciò con sé un atteggiamento lhtonato aU'immd· 
sione mistica, co$l chi vogli:! c:scrcltàrsi In tlUéSèa immersio
ne mistica - qualUhque sia la vi:l che lo potter~ in ultimo 
ad c:ss~ - potr~ trovate a ciò Urta prep:iruione hdlà vera 
prcgluera. 

?uardando da Ub puhto di vista spiritt12lc, negli ultimi 
secoli la vera natura dcll:a l>rcghlera è stata fraintesa nei 
"_lodi più svuiati da questa o quciJ:a corrente spirituale. Per 
CIÒ non sar~ facile, oggi, giungere all:a vera natur:a della pre· 
ghiera. Se teniamo conto che negli ultimi secoR in ogni 
forma di manifest:az.ione spiritu:ale si è introdotto un 9uiJ 
che: potremmo chiamare una compat!:l di correnti spirituali 
egoistiche da cui vasti ambienti sono &t:lti afferrali, noll cl 
sembrc:~ strano che anche la preghiera !ia stlta coinvolta 
nei desideri egoistici. nelle: brame egoùtiche degli Uomtni. 
Sì .Può proprio dire: mai la preghiera potr~ essere tanto 
h:unt~a. quanto_ d2 chi ~ imlxvuto da un:a q~lsiasi formi 
da egoiSmo. ln questa coolerenu si cctcher~ eU esaminare 
la preghiera dd tutto indipcnckntemente da ogni corrente o 
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trndenz.a, esclusivamc:ntc: da un punto di vista seicntifico
spirituale. 

Se si vuole imparare a conoscere la preghjera (dico quc 
sto nel sc:mo di una conoscenz.a preliminare} si potrebbe di 
re: menrrc il mistico presume di uova re nella sua anima 
una piccola scintilla che poi potr~, medi:mte la su:a imrner· 
sione mistica, accrescersi in luminosi~ cd in ardore, colui 
che .prega ~":'ol prima ge~crare quella piccohl seintilla, quel 
l<~ ' 'lta amrruca sua propna. Qualunque ne ~•ano le premes
se, la preghiera rivela l :a sua cffic:acia in quanto stimola l'a 
nima o :1 scoprire gradatamtnte la piccola scintilla d:l mi 
~c~, quando ena ~a e. bc:ncM nascosta. risplenda nel 
l ":ruma •. oppure :addinu~ ad. accenderla Se vogliamo esa
rrunare d biSogno che gt. uormni hanno di pregue, e l:a na
rura della pregbien. dobbi:Jmo addcntr:arci nelle caratteri
stiche de~l':anim:1 uman:a .più profonda, ddb quale altra 
volta :1bb1amo detto che s1 pu?> proprio :applic:arle il detto 
dell'antico filosofo greco Eraclito: " Anche se ttl percrrrcrai 
tutte le strade, non potrai mai giungere fino oi confini rlcl 
l'anima; tanto sconfinato ~ l'essere suo l ,., E ~ebbene: chi 
prega si proponga dapprima soltanto di scoprire i segreti 
dell':mima, tuttavia ~i pu~ dire: mediante quell'intimo at 
tcgg•amento che può vemr stimolato dalla preghiera Jnche 
l'uomo più semplice riesce ad intuire qualcosa dcU,'infinita 
capacirà dd la vita dell' :1nima. 

Dobbiamo un:1 "~>olta comidc:rarc: l'anim:t, cosl come: 
e~. ''i ve in noi c ci f:a progredire in modo vivo, dal punto 
di vuta della sua cvoluzrone. Dobbiamo es~re in chiaro che 
l'ani~a, la qu:alc: "~>lve in continua evoluzione:, non proviene 
semplicem~te .dal pa,mo per procedere verso l'avvenire, 
ma m ognt atumo ddla su:a vita attuale: portll in se stessa 
~ualco5;2 del p~sll~o e, in c~o ~co~, anche qualcosa dd 
l a~c:nrre. Nel! :attimo che no• chiam•amo il prel(nJe ~i in 
senscono. specu~~entc per la vita deU':anima, gli effetti dd 
passato e s• :mtlopano. per cos1 dire. gli influ<<i ddl':avve
nirc. Per chi gtmd;a profondamente mtro l:a "~>ita dc:U':mi
~a. ~ quas~ come ~ nell';minu umana s'incontras$CrO con· 
tmuamcnte due correnti: una corrente che emerge dal pas· 
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sato ed una cbe d si t:1 ihcontto daU'avveh1re. Pet quanto 
riguarda altri campi deJià vita, ~~ anche d:tpprima sem
brar fantastico e visiortario dire che gli evebtl d vengono 
incontro dal fuhuo. t facile, naturalmente, è superficiale 
dire: quello che avver~ in futuro effettivamente non esiste 
ancora: perciò noi non possiamo dire che quello che av
verrà domani ci venga ihcohtro. i nvece possiamo proprio 
dire che quello che è avvenuto In pou:sato estende i suoi ef. 
(etti nel presente. NahJralmente è molto facile trovare a <tUè· 

sto proposito, pretesti !U pretesti. Chi infatti mai neghereb
be che la nostra vita di o~i $ia 11 risultato dellà nostra vita 
di ieri? Chi mai negherebbe che: hoi oggi suhiatno l'effetto 
della nostra diligehza, o dcll:a nostra negligenza di ieri o 
dell'altro ieri? NessUno begher~ l'Insinuarsi dd passato nel
la vita della nostr:l anima. Ma altrettanto poco si doHebbc 
negare la realtà di ciò che è futuro, se noi stessi possiamo 
osservare ndr anirna la re2lt~ di ùn siffatto introdursi in essa 
degli avvenimenti futuri, prima che essi ci siano. Non esiste 
infatti qualcosa che assomigli:t alt ':lngo$da per ciò che: at· 
tendiamo domani, b alla paUra per dò t he potrà accaderci 
domani? Non è for~e que5to cotnc Uh kntimcnto, come un 
senso che noi inviamo inco11tto al futUro 1bcora ignoto per 
noi? Ogni volta che l'anima ~ oppressa da timore o da 
angoscia essa dimostra, mediante la realtà dei suoi senti
menti c della sua sensibilità, dJ hon tener conto soltanto 
aegli effetti dd passato. ma d.i tener conto ili modo effettivo 
anche di ciò che le viene incoht.ro dai futUro. Queste cose 
siano intese $alo come Semplici accenni. Chi voglia scanda
gliare la vita dell'anima trovet~ hùrnerosissìmi fatti che 
tvucnnn rn~t-rJA..Itr,. ~11,. ... .-t--4-,.-.:,..n.~ A .. ll ': .... ._tt.u_ -~.. 1 .. r""'""'""'••wo -~---..... ·-......... -..~ Q..l'-.aU-V••• U\o.lt t.LI'-'-•1._.."-Vt l""'-' 1\.o 

quali l'avvenire non esiste antora e perciò non può ancora 
esercitare un influsso; trovc:r~ tnolte cose che, se si guarda 
direttamente alla vita deU'anima. si riveleranno neUa loro 
rcalt~ vivente. 

Entro l:a nostr:t :tb.ima dal passato e daU'avvenire con
fluiscono, per cosl dire. duè correnti e vi formano - chi 
~trcbbe negarlo se osserva se $tesso? - Una specie di vor· 
ttce, come avvien~ in natura alla confluenza di due fiumi. 
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Se noi ora osserviamo con esattezza maggiore quello cl 
entro la nostra anima emerge dal passato, dobbiamo dir
h nostr:a anima si ~sviluppata slmo l'influsso di quanto 
avvenuto in passato. Noi oggi siamo conformi à.ll'uso cl 
noi stessi abbiamo fatto, in passato, delle nostre esperienz 
la nostra anima ha ricevuto dal passato l'eredità delle nost • 
azioni, del nostro sentimento e dd nostro pensiero. N• 
siamo tali quali siamo divenuti. Se dal nostro st':lto attuai 
guardiamo indietro aUe nostre espcrien1.c passate, spccia1 

mente a quelle espericnu à.l1a cui attuazione e al cui pr• 
fitto per l'anima nostra noi stessi abbiamo partecipato, 
facciamo vagare nel passato la nostra memoria, aUora pr• 
verremo anche a pronunziare un giudizio su di noi. Alln• 
diremo a noi stessi: oggi noi siamo cosi; c cosl come: sian 
oggi, noi non siamo in grado di approvare molte cose cl• 
nel nostro passato sono avvenute per mezzo nostro; oggi '" 
pos.qamo non essere d'accordo con molte cose. c perfi•• 

l possiamo vergognarci di molte nostre azioni passate. <: 
consideriamo in tal modo il nostro presente alla luce d 
nostro passato, allora saremo colti da un sentimento che p· 
trcmmo descrivere cosl: - Oh, in noi c'è qualcos3 di ior 
oitamcnte più ricco, dJ infinitamente piò importante ' 
quanto noi stessi abbiamo fatto di noi con la nostra volonl 
con la nostra coscienza, con le nostre forze individuali l 
Se infatti in noi non ci fosse qualcosa che esorbita da qua• 
to abbiamo fatto d i noi stessl allora non potremmo nc:ppu• 
biasimarci, non potremmo neppure pronunziare un giudizi 
su noi stessi. Dobbiamo dire: in noi vive qualcosa che 
maggiore di quanto finor.a siamo rimciti a fare di noi steç< 
S:= :rasfoiiiicrtmo un siffattu giudizio in sentimento, aHor 
guarderemo a quello che d è noto nelle nostre azioni c 
esperienze passate; e tutto questo ci starà chiaro davanti :~' 
l'anima, per quanto la nostra memoria lo consentir~: e p• 
tremo confrontarlo con qualcosa che, nella nostra anima. 
maggiore di tutto ciò che ci si squaderna davanti, con qt1a l 

cosa che vuoi mettersi io evidenza. che ci insegna a por• 
al di sopra di noi stessi e a giudicarci dal punto di vista d• 
presente. In breve, se guardiamo a quella corrente che , 



 
    

nuuce hdl'anitn2 dal pastato, prdt:ntirctno io odi qu.alcoR 
che spor~ ~ d1 so~ ill bol stc~J. E qooto pr~~gio io noi 
di un quùl che ~ m:lggiorc di noi ~ lb foitdo Il primo ~cceh
dcrsi. ncll'anim:~, dd !cntimmto lntimo di Dio; dd senti
mento che in noi stessi vive qualcos':l che ~ più grande di 
tutto quanto st2 riposto entro U nostro arbitrio. E ciò ci f:a 
guardare a qualcosa che ci ~hd~c:c, oltré tl nostro lln;g\J.Sto 
c limitato lo, ad Un lo d.ivtho-~pirituale. O>sl la consJdera 
zionc del pmato si ~raJform~ in ùb sent:iinchto, In Una scli
sibilit~ che parlano entro dl hol. 

Ma come parla ih no~ quando lo tr:~h1tlll2tno lti. scnH
menro, '" sensibilit~ qudlo che potremmo dù:lJ'rt:ltc il flui
re dell'avvenire entro l'anima? 

Questo fluire dcll':~vvcnir~ pari~ In noi ~ncor pi\t chia
ramente, ancor pilì essenzialmente. Mentre gwrdando In
dietro agli avvenimeoH passati U ho$trO scl1timento c 12 no
ma ~ruibiliti pronunziano in noi quui un giudizio ne
gativo, suscitano in noi q~Wi Un pentimento o forse un se~
so di vcrgogn01, rispetto all'avvenire wrgoho io noi senti
menti di angoscia. di timore, di tpc:ranza, di gioia. Ma ti
spetto :1 questi sentimenti ìl corso $lesso deglt avvenimenti 
non ~ ancora presente. dapprih1:1, ~r i'tlbh1oì l'uomo non 
può ancora vcderlo. QUi, più taciltnentc ancora che hd dS<) 

del pa$~ato, l'uomo può trasformate H concetto, l'idea irt un 
~ntimento. L'anima stessa fà questo. Rispetto all'avvenire 
e~sa ci d~ solt2nto dei sentimenti ddla rcalti; questi senti
menti c queste sensazioni !ono per noi qu:alcosa che deriva 
da una corrente ignot2; da un~ cottente di cui sappiamo 
che essa può agire su di noi lb modi div&sl, che pub risct
'~:!!t: quest: o qt.-cll• ~. Se n.:;; ù-:lsformcrcmo in ùn giu .. 
sto sentimento ciò che ibeluttabilmente d viene incontro 
dall'oscuro grembo dcll'àvvcnire1 c se ~aterno In gr:tdò di 
sentire come ciò fluisd entro l'anima bo$tr2 c s' incohtrl 
col nostri sentimenti, allot:a :lìlche perctpltcmo come la b()J 
stra anima si accenda sdnpte di buovo :l contoitlo dc:Ue espe
rienze che d ~engono incobtro dàl fuhlio. A m:lggior ra
gione noi qul sentiamo quanto pib tlcca, qu:Utto pià gran: 
de sia l'anima nostra. rbpcttd :1 quello d:t'esb ~; &ià ogg1 

t..llltlma namra oeuu pregmcru ' · 

noi sentiamo che l'anima nostra acquistc:r:\ in futuro un 
contenuto infinitamente più ricco c più potente. Ci senti-' 
mo già affini à ciò che ci viene incontro dal futuro: doh 
biamo sentirei affini :a ciò. Dobbiamo sentire che la nostr.• 

\ 

anim:a ~ io grado di conformarsi a tutto il contenuto che 
l'avvenire può ancora riscrva.rle. 

Se comideriamo in tal modo il Ouirc entro 1l prescntt 
dd passato c dcU'nvvcnire, ci si mostrerà, c~mc la ~ita del 
l'a.nima cresca, prcsaga, oltre se stessa. L anuna., guardando 
indietro al passato, ha un senso per quell'elemento pieno cl1 
significato che si insinua in essa e aUa cui altezza c~ non 
può giungere; troveremo pcrcib comprensibile che essa ab 
bia un determinato atteggiamento, un senso fondamenta! 
rispetto a qu:mto in tal modo si rivela come risultato dd 
passato. Quando dunque l'anima. sia giudiando ~ ~~:1 
si:~ pentendosi, sia \ergognandosi, sente fluire in ~ posscn 
temente il corso del passato, si genera in essa quella che pos 
siamo chi.am:~rc l:a devozione per il divino. E questa de\11 
zìonc per il divino che ci guarda dal passat~, pe.r il ~ivin•' 
che ~i3mo presagire come qualcosa ~hc agtsce tn not,. m.• 
al cui livello con la nostra coscienza not non possUJmo gJUn 
gcrc, produce uno del due aspetti della preghiera :- poichì 
di aspetti ce ne sono due; - produce nelli pregh1era quel 
l'atteggiamento che porta verso !'interiori~ ~v~na. ?hc: CO'i·' 

potr~ volere l'anima, quando m calma mtirrut~ st abb:~n 
do112 :a tali sentimenti, a tali ~azioni. rispetto :al passato• 
Potrà volere che quell'elemento più posscnte ch'essa .ha l~ 
sciato incsplicato, che non lu compenrtrato col suo 10. d• 
,·enga in lei presente. L'anima po«rl dini: - ~ quN• 
~tem(ntn fo~~e staro più pcs!ent~ io me, cggi io :2r~i un •:;! 
tra; esso non ha vissuro entro di me, non ~ ~tato prC$Cnl• 
in mc. n divino, che io presagisco. non apputcneV2, un tcrn 
po. alla mia vita interiore; perciò non mi sono pla.~mata iu 
mod9 d3 poter dire oggi a me stessa « sl 11, senza ruervc. 
Quando l'animn è pervasa da tali sentimenti, nasce in lr• 
un attc8giamento che le fa dire: Come. potrò io ace? 
glicre entro di mc ciò che lu \;ssuto bcnst ID tutte le m11 
;~rioni c in tutte le mie esperienze, ma cbe tuttavia io h• 



 
    

ignorato? Come potrò attrarre a mè qudto lgboto the il 
mio io ooh abbraccia ? - QUab,do bell' anim:t vive IJn 
~imile atteggiamento, espresso tncdiahte Urt selltimfntcl, \lllà 
paroiJI o Un'idea, allora SÌ hila preghiera rivolta al p:wato. 
Allora noi cerchiamo di àcconard devobmente al divino, 
sulla prima ddle due vie. 

Ma rispetto a ciò di cui abbiitno pohlto dire che esso 
ci illumina il divino muovendo dal.là corrente ddJ'ignoto 
fMturo, ci ~rvadç un altro stàto d'animo. E se volessimo 
confrontarlo con lo stato d'animo cuatterutico per il pas· 
sato, dovremmo chiederci ancot2 una volta : - Che cosa 
ci porta aU'atteggi.unento ddl~ preghiet:l rivolta al passa
to? -Che noi ~iamo rhnàsti imperfetti, sebbene :abbiamo 
potuto prcsagl..e che un diviho tispleocle In noi; che non 
abbiamo sviluppato tutte fe f:tcolè. tutte lè foru che avrtb
bero potuto fluire da questo divino: i noStri difetti che ci 
abbaSsàno al di sotto dd livello del divino che risplende in 
noi: è tutto questo a portatci aUo stato d'animo de.lla pre
ghiera rivolta al pa.'iS3to. Ma che cosa ci tende manchevoli, 
in modo simile, rispetto :tl futuro? Che c~ dal (uturo, 
inibisce U nostro sviluppo. là nostra :ùcc$:1 ~lo $pirituale? 

Basterà pensare a q';lelle schsazioni, à qùel $entimenti 
gi~ menzionati, che consumàno ia vità deU·auim:l ! basterà 
pensare all'ang~tia c aU:t pàuta di fronte aU'ignoto. Ma 
esiste [orse qualcosa che possa cffonderM nell'aninu come 
una forza, come un~ sicurèt.z~ rispetto aU'«twehirc:? Sl, di· 
stc:. Potr~ però agire rettamente hell'anlm:l, soltanto Ae si 
prescntc:r~ come un :iltc:ggiatnento di P.reghif1:1. Po!slamo 
chiamarlo scntimulto di dcdizioHt per dò che pehetra nella 
nostra anima ~all'oscuro grembo dell'avvenire. Noh fuj si 
fraintenda su q1.1c:sto punto; non intendiamo qui cantar le 
lodi di quella che qtia O U VÌett chiamata dedizione; tna VO· 

gliamo cuattcrizzarc tUlà beli dètermina:t:l specie di dedi
zione: 1a dedizione rispetto a qud.lo che U futuro può ap
portarci. Chi guard:i con abgolci:l e con timote :t quello cfie 
il fuhlto può apP?rtargli ~acol:t i1 proprio sviluppo, im
pedisce la liber:a aplicàzionè ddlc proprie font :animiche. 
Null:a \leramcntc ostacola tanto questa liber:t tsplicaz.ione 

delle foru animichc: quanto la paura e l'angoscia di &onte 
all'ignoto che dall'avvenire penetra nell'anima. Quello che 
la dedizione nd conlrontl dell'avvenire potrà apportarci, 
solo l'esperienza potrà giudicarlo ver:1mente. Che cos'è in
fatti la dedizione nei confronti degli avvenimenti futuri? 

Nella sua forma ideale quest:t dc:diz.ione è quello st:lto 
d'animo per cui l'uomo dice a se stesso: qualunque cosa 
debba aHenire, qualunque cosa la prossima ora o il prossi
mo giorno possano apportarmi, io non sono in grado di 
cambiarla, essendomi essa del tucto ignota, né con b pau· 

l ra, né con l'angoscia. lo l'attrn.do con la più pcrfctt2 calm:"~ 
interiore, con perfetta tranquillitl d 'animo. Da un tal sen 

l timc:nro di dedizione rispetto agli eventi avvenire risulterà 
che un uomo il quale rassegnato e con pcr{ctta tranquillità 
d'animo sappia andare intontro aU'avvenire senza attenuare 
per questo io nessun modo 12 propria energia e la propria 
forza, sarà in grado di esplicare nel modo pi\1 intenso e li
bero le energie ddl'anima. Quando l'anima accoglie in sé 
sempre più quell'atteggiamento che abbiamo chiamato dcdi· 
zione rispetto agli eventi che: ci fluiscono dal futuro, allora 
è come se tutti gli ostacoli le svanissero, uho dopo l'altro. 

Ad un siffatto sentimc:nto di dedizione l'anima non può 
abbandonarsi per costrizione, non può abbandonarsi per un 
arbitrio tratto dal nulla. Questo sentimento di dedizione è ìl 
risultato di quello che possiamo chiamare: l'atteggiamento 
della preghiera rivolco al futuro ed al torso dei suoi avve-

' nimenti pervaso di 'aggezza. L.1 dedizione aUa divina sag
gezza degli eventi; la sicu.rezza - cbe dobbiamo far sorge
re nei nostri pensieri, nei nostri scntìmc:oti c nci nostri 
impulsi volitivi - che quel che accadrà deve accadere:, e 
che. ~r un certo verso, deve produrre l suoi buoni cfìetti; 
il suscitare nell'anima questo atteggiamento e l'esplicarlo iu 
parole, in sentimenti, in idee, questo è ì1 secondo aspetto 
della preghiera, questo è l'attcggi:unento di dedizione della 
preghiera. 

Da tali stati d'antmo debbono cssc.rc tratti gH impuhi 
per quella the chiamiamo preghiera. Questi impulsi sono 
presenti nell'anima stessa cd, in fondo, una disposiuone alla 



 
    

~rcgi:Uéta e1~ Jn oglll aillmA ~ M Jàll!vl aHtli! !ola Ul\ 
o oltrE fl prcseHM Jfrllrl~dlua, L ·JS~htm = ~ì l'd

rebbe c.Ìi.fé - è UJi cllstogYèhl dél.Pi!Ùltll d:ìl ll_:tl:l.!lfurio 
presente, pa cohf~mphtt~ l'eWI\d che mchltide ta ~~ pa§
sato, presente ed avveftii~. AppU11U'ì pérch~ pér l'llbtnd qUt-
5to distogHae io s~ardo, que5td Wdre tl:lll'~ttifuo presente 
~ tanto necessario, il Falht goHhiiHo Hvolge A Meli.stofdé 
la grande, la sig.a.ìficativ~ ~àrola ~ 

Sr: all'aitimo Jirb! t( Ibld/ sEi Mlol )l 

ossia : s'io mai mi confdìtt di tllì « vlvéfe liel puro àttlìno ,,, 

al/ohi s>, Ji sfà co~Jcttsò strlHgr:rmJ 
erltro lr: tué tateltr:,' 
allora si, bèniàhfehté Il ptcco 
io cali i ti peftliziòtìi l 

S1 potrebbe ànchè dite: Questo ~ Uh att~gglàrrlèhto di 
preghiera col quale F~ilit hnp1oU. di pofér uscire dallE cà
tene di Mefistofele. ~Uo còb:ìp:lre. 

La pregbierà ci cohdUce dUii~Ue, d:i Uli latb, a cohsi· 
derare il nostto limitato id tlte dil ~:H!ahs lia ~l.idlto te 
stesso entto ii ptesente é eh~ ~! lo toiittiiìpll:IIH8, d ffio~tt.t 
chiaramente cbe eslsh! ili ftoi ttUMtosll di ì.tifit\lt:ìfrl~filC: lrlàg· 
giore di quahlo hoi !llttnò flii!èUl :td altilitt~l !; tWhl&o 
lato, essa cl condùce vetso Ù fututd è d ih8!tfà che dàll'i~ 
to grembo deU'avvetiitl: pu~ fttilf~ èiUfò l'ìo ~sal pÌ~ eli 
quanto l'io stesso abbia gi~ :Utetflttò bd fl~e~tnte. bghl 
aspetto dd!a preghiera è eli ricofltltml :td Ullo di questi due 
atteggiamenti. Se noi dortqUe avr&ìo tolto fi glusto ~tttg· 
giamento della preghiera e 1:1 §~tltétrto colti! espfèS~ioht 
t• . • • ~ ....._. - · · · ~-- • ~ ~ ~-&.•A ,...,._~t,. " _... •-!-'----01 questo attcggt:tmcnto, :mora trov.ercmo ncua pregruc:ra 
stessa una forza che d cobdUce al di sopta di hol !tessi: Che 
cos'è infatti la pregWen, qUàÌbt.t d si fHéSéfttllll h1odo !lf
fatto, se non l'accehd~rsi ih liol tU quellìi foft;t cbc: àhela :1 
superare quetlo c:bé il M~tto lo ~ ffi qU!!td frlometilo? E 
se l'io viene arlche ~lo tolfa tbi ttUdtti :tttWtò tlte lo portol 
oltre se steS$0, atlofa etcd che 1.6 1111 ~ \!lv! Uh~ fotza di 
sviluppo. QU:trtdo ~tJpt~tiJlatntl thl l':Untt; dte ~~hté tb hol 

più d1 quanto noi stc:ssi abbiamo saputo attuare, allora La 
preghiera è comè un nostro grido rivolto al div.i.oo: -ch'es
so possa esserci, di'esso possa riempirei col suo presentcl -
E quando saremo giunti, col nostro ~-e.ntimento, col nostro 
senso interiore a questa conoscenza. allora la preghiera su
sciter~ in noi un ulter.iore sviluppo. Allora potremo annove
rare la préghic:ra fra le forze di sviluppo dc1 nostto pro-
prio io. ' 

Ciò vale ahche per l'altro aspetto della preghiera, per la 
preghiera riyolta all'avvenire, la quale potr~ farci vincere 
la paura e l'angoscia di &onte a quanto il futuro può ap
portarci. 

Se viviamo bdl'angoscià e nella paura pet ciò che il Eu
turo pott~ apportare~ potremo tercare di attenerci a quella 
forma di preghiera che Si rivolge all'avvenire. Se non lo 
faremo, ci verrà a mancare quella dedizione suscitata in noi 
dalla preghiera cbe inviamo incontro alla nostra sorte futu
ra; della quale abbiatno detto che d ~ stata destinata dalla 
saggezza dd mondo. Abbandonarsi ad un silfatto atteggia
mento di dedii!one effettua in noi qualcosa di diverso che 
k rispondiamo con angoscia e timore a quanto ha da ca
pitarti. n nostro sviluppo viene ostacolato dalla paura e dai
J'angosdà; collie ondate della paura e dell'angoscia noi re
spingiamo quello che, dall'avvenire, vorrebbe entrarci nel
l'anima. Possiamo invece accostarci ad esso con speranza fe
conda, possiamo tispoodere ad esso con dedizione, e lasciar
lo entrare in noi. Allora questa dedizione, che io apparenza 
ti rende piccin~ sar~ Una grmde forZà che cl accompagne
d incontro al futuro, che permetterà al futuro di arricchi
re il contenuto della nostra animà e cbe ci innalzer~ a sem-

• • • ... t.,_ • ' ~ 

pre nuov1 sraat at svuuppo. 
In tal modo abbiamo compreso che la preghiera è in 

noi una tona attiva. Vediamo che la preghiera ~ in noi una 
cau~ che produce c.fkttl immediati, os~ia l'actrescimento e 
lo sviluppo del nostro io. Allora non ci occorrc:N aspettare 
effetti esteriori particolàri; ma ~premo con chiarezza cbe, 
con l:1 preghiera, noi stessi abbiamo immerso nélla nostra 
anima qud1a che possiamo chiamare una forza di lute e di 
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calore. Forza di luc:e, ~rchè rendiamo l'anima libera, nei 
confronti di ciò che ci viene incontro dal futuro, perchè ln 
rendiamo atta ad accogliere ciò che può generarsi dall'oscu· 
ro grembo dc:ll'avvenire. Forza di C=!.lon~, in quanto po<t<ia
mo dire : abbiamo bc:nsl tr:lscurato. in passato. di esplicare 
integralmente il divino che è nel nostro io; ora però ne :~h
biamo pervaso i nostri sentimenti, il nostro senso interiore. 
ed il divino può operare in noi. L'atteggiamento che, ndla 
preghiera, ci proviene dal stnso per il passato produce quel 
calore :mimica interiore di cui sono in grado di parlare tutti 
~uelli che sentono la realù della preghiera. E l'effetto di 
lute si rivela in coloro che conoscono il senso di dedizione 
della preghiera. 

'Se consideriamo in tal modo il lato ~ziale della pre
ghiera, non ci meraviglieremo che appunto i grandi mistici 
abbiano trovato nell'esercizio della preghiera, la preparazio
ne migliore per quanto e.~ cercavano dj ottenere con l'im
mersione mistica. Mediante la preghiera essi prima guida
vano, per cosl dire. il loro stato d'animo fino al punto in cui 
si rende,·a possibile l 'accendersi della piero la scintilla di cui 
abbiamo gi~ parlato. Proprio l' osservazione del passato ci 
permetter~ di illuminare quella profonda intimiù, qudb 
mirabile intinùt2 della vita ddl 'anima che può anolgere 
l'uomo nella vera preghiera. Sono proprio le impressioni. le 
C$'pericnzc del mondo estcroo ad estraniarci a hoi stessi, so
no c:ssc che, in passato. non hanno lasciato sorgere quel che 
io noi è il più possentc:, il nostro io cosciente. Noi ci ab
bandoniamo aJie impressioni esterne, ci apriamo aJI:a molte· 
pliciù dc:Ua vita esteriore tbc ci di~tr:ac: e non ci permette di 
raccoglierei. "Questa maiesima vrt2 esteriore non pc:rmeuc 
che in noi si esplkhi la forza divina che è più posscntc, che 
è maggiore di noi. Ma se coltiveremo in noi l'atteggiamento 
della divina intimiù, aHora non ci sentiremo in noi stessi 
abbandonati agli influssi dd mondo esterno, non ne saremo 
distratti. E ciò ci riempirà di un ineffabile mem•iglioro in 
timo calore. ci colmerà di una beatitudine interiore che po· 
tremo chiamare una reale interiore compenetrazione di ca
lore dh·ino. E come nel cosmo il calore compare: negli esseri 

L'intima naJura Jc/111 preghiera 

.supcnon tn forma di calore interno, c dagli esseri in(erion 
cbe hanno lo stesso calore dell'ambiente fa evolvere gli esse 
ri A'upcriori, come il calore fisito ioteriorizza matcrialmen 
te in sé il suo essere, cosl il calore animico generato dali.• 
preghiera fa, di Wl essere animico che si perde nel mond• 
cstc:riorc:, un essere che: si racchiude in se stesso. Ndla prt 
ghiera noi ci scaldiamo nc:l !t!:ntimento di Dio; e non solo cr 
scaldiamo, m:1 ci scopriamo intimamente in noi stessi. 

Se poi ci accostiamo, dall'altro lato, alle: cott dd mondn 
esterno, esse ci appaiono in fondo sempre commiste a qud 
lo che possiamo chiamare l'oscuro grembo dell'avvenir ... 
Chi in(aui osservi le cose con più esatteua, dovri). dirsi: in 
tutto ciò che mi viene incontro nel mondo esterno, vi è ~cm 
pre un qr~itl di avvenire. Quando proviamo paura cd ango 
scia di fronte a qudlo che potr~ colpirci, è come se - per 
<osl dire - dappertutto qualcosa ci respiogc:SS(:. 11 mond•• 
esterno ci st:l di fronte come: un fitto velo. Ma se susciu· 
remo in noi il sentimento della dedizione, l'atteggbmcnt•• 
della preghiera rispetto a quanto ci viene: intontro doll 'oscu 
ro grembo dcll'avvc:nire, allora sapremo andare incontro :1 

tutti i fatti dc:l mondo esterno, con lo stesso senso di sicu 
rczza e di speranza che si è effuso in noi in virtù della no 
stra dedizione. AUora, di fronte a tuuc le cose che an·en 
gono, noi potremo dire: - è b ~aggc:'LZa del mondo a ~e 
nirci incontro, luminosa! - Mentre di solito tutto ciò eh• 
ci si fa incontro è avvolto dalle tenebre, c l'oscurit~ pene 
tra ntl nostro sentimento, ora noi potremo osservare che. 
per il nostro senso di dedizione. un nuovo sentimento na 
sce in noi: la. ccrtcz.za che da tutte le cose ci si accosta. lu 
wiiìw"<i, e jii<'li:i di s:iggcu..:.;, la S{iS~I~Zli del rnUUOO. Czy.l 
possiamo dire: dall' atteggiamento di dedizione dd la prc: 
ghiera sorge in noi la speranza dì ricever luce da rutto il 
mondo circostante. E come le tenebre d rinchiudono in noi 
stessi e, gi~ nel fisito, veniamo colti da abbandono c da an 
gustia qunndo siamo nc:ll'oscurit~ della notte c il nero ~i 
diffonde intorno a noi. così quando si fa giorno e la luce ci 
viene incontro. noi ci sentiamo trasfc:rit i fuori di noi ~tessi: 
non però in modo da perderei, ma come se ora potcssim•• 



 
    

J'"l1>1< n<l mondo a~<mo la mipt """"'ù ddl'anoma 
nmna. lJ '"* miaf.tOtr Uf.-Vuironc, Ou noi tmtumo chc
•JU<'I ,_,.. ohbondon>rri .t manda, d>t a .......Un cb 
..,.. •mi. • 1m "'l'""' O dal olor< ddla prcghi<n tht à 
"""" tn llf..-ll cna noi o.ta11 E .. COjliKhumo ~ alare 
cklla f'I<JliÌ<n f1110 • brio divmr>rc quel ~ro d. ckdi•.,... d>< dalla prT>in• pob dfoadtc.., allon a a 
lort •l ct«<nclc t di...... 111«. Noi ...a.m.. di """"' cb 
l\(11 llr•ti c C'W"U~umo: tr: on ci tmgtu::rtpmo tol rnon. 
do nttrno t ~nlgtJmo lo ~rdo a tuuo qudlo che oixc 
nrl MelrCJ .tmhtmtt. non d ~nuamo pià ddmru td ("l(ra 
nllu .1 noi sttul; ma tmdamo che b pane mjgliorc ddl:t 
'"''-''"' tnìrn.. flulct"c nel rn(lftdo e d .ttnùanw consìunti 
con tutto c1b che fbl mondo circostante luminw;uncntc d 
vlrltr in«<ntro. 

Quoti dur 111ptttl dtll.a preghiera d po:aouo cnrtttt 
riture m.-sllo In ln1m~11ini che in concetti; riçordiJmoc:i, 
ptr cu·mp"' qujnto U Vc:uhio Tc:stmlcnto ti n1rn di 
Cl>ml>br • dd •lolrnco conll»nlmc:nro ch'egli tbb< a ro 
,,.,...,. di ""'"· che sH o<onwol,. l'anima. In qud tiC 

....,.., '"""'' q"'" eh< ool l«tSl •i ob alla oxrd ddb 
mnl•crJl<lt) dd mondo. mt<o la quolc l'anmu ..,.,. dop-
l"""" .. pndt. t tllt- d pcnn<ttt di .. ~. '" 
""' Rmo Qv.....lo poi ti .X.. in noì l'~ • ritr~ 
ntu muo ltiiÌ IlO.•• rue alloa b '-n dd ftOIU'O io .... 
1'"- -~ l'to ..,,....... Alloro ti ...._ io ... 
..... di ... , .... t di .trpr.-; .tlora noi .. ~ ... 
Dtll •rna "f"''U'UtO ,u d JNradod ._, pcgflic:u: cd ('(Cl) 

olr- ,.....,... l'" - qud - m. Dd -.. 
WYico ~ nrrtdiMI- cialb - """' ia<crio<< -· 
.... .w1· ... "" d. c'"""""" cbl4 """' t11t .a. prim;a 
'""' dd ..,.. ......... - .;..,. porogbh. iiiDmlnx2 cd .. . 
'-tll>l> 1:...1. di bill\ .,..... ...u·~imo - .. ..... 
J'ft'th..-ra 

t.nn11dm" In 111 mot1o. la prcghicn si lih<n d> 
.... " '"1''"'''-''l~M Nt~ alkln qutllo t'be b partt miR:l~ 
d-Ila ,.,..,. ani""' e<pl""' •si~« propno in noi dtrcttJ 
"'"'''" mmr bn.a {orr.:a.. DJ qUCMO punto di 'l'io b prc-

t 

t. t•.ttN IMtlilfl 11111 f"lllfltrl 

8biwo ~ U~ l"tpalltton< •ll'ltMitriÌnnt IIUJO<O. <'flm< 

run~ """ll<'l 11(111 • \W\1 f'«'rl'TUÌoot • qudb 
cht poecìMDO chamart t lrwi'J'nf' •r.;rrt\IÙt. 0.. quetta Q 

ntkliUVIOIM' ckll• 1""1'""' r110 •n• m<llt chWo qud
lo di tuo 'f<UO abbi>mo l"' lato : """' tht on fondo 11011 
(.:cium chr a:rtt'l'n:' di «"fff1f• b M~tn ancm2 li! c:miU 
CM di pooa t•ourc • lh•lno. dt P'"' - ptt cwl cLtc -
tr01'Jt 0.0 macttc.amrntr 10-h~co in Mlf ttnsi Quesm cr
"'"' llu.nno -tummrt ~ nd mtdii'JnO da mtJii.. 
a. cd mchc ah n cmd,.mi J f-lfU)r(t com"'""' q~ erro 
K. pcrcbè l'all<IJI .. m"'"" vii• rrrlh ..... •J'I'll••• nel ""' 
dio evo, hl tomlndatn ad in,rrrgnJtù di tgoi:srno; pu cui 
l'antm:a •l dtCt\'1': \1r~o~hn tfhf'ntMr 1,1\J pu(cna, e non pen 
':are: Il null'11hro u· non 1 dl\'tntiJft' tcmprt pH~ pcrlcctl. -
Cht. una corrcnlt ttoWtfiu d('Ht'Uf'nt• dic:t fl88l che l''t(). 
mn. purch~ .:lltragn da lutto c~ che:: ~ dtcrnn. poua trn 
v;r l>~ Mila prnptl.l •nlma •• In rondo &Qh010(0 un·«o d• 
qudb C8"J.,tka 011plr..ul(,nt ltl un.a mtrt pufttionc intt· 
ri01e. 

Abbi:una Yhtn d110'111t (h,. cH«tM dtN: correnti ndl.a 
prcpi•n: luno r•n• l• ,.,..,. lntcrln<rtl a oaldmi; l'>l 
tn, maJi.ank il ~tn ckiJ.1 tktfu.lcftf', d rtconducc funr-; 
od mondo. d poou oll'cllumtllll.;..... c allo o,cn et-n 
u. Chi ""'>ickr' la prrghitu o '!"""• IUI't, oi *""Il"') 
pr.- tht qu<lb f.,.ma do ..,._..,.. chr noi <hll<w*-
- -- "'"""' dcii ioltcll- ~ otnik_ ,. CODI,_.. ad 
111ùltu _,...., C;IU ,_ lo •= .r- 1'""1""' 
.n. prqloòtta. _,. -"< ,..t ntonni ddl"- "' 
"' -· quel - khrnr• cbU. -'trplic< ...,;m dd 
.-do m. la ..... 'J"<< - ·~ in "' ..._ cd 
"' or - 1~'"'"'"'..,. 'f'>l.- tht ,......._ cbiam 
re- Wl ~ inltr .amtfttC clal1• la ti. -.o n :an- CDI ,. 
"""'• ncc<cbntlad di riò •~>< rr os:mdt d cantlftgo<nl<. .Jj 
cii) eh<. cb pM>to < d, onrnir<. J'"'<'f> nrWmima. Chi 
cono.u quttc" 1t 1to d •n•rno. q\l!t'KI olmi. qUMto ta.'kn 
zio di tuno l'.amt~nlr C'UC&\t.tn•t. ìn cui l pmsitrl piti bel 
li, t ornti..,...tl ("6 hrlll <Il cui .,,..., e>poci ci _..,ll'
rtt:U"inumo l'anlrnl.. h• C'UI {Qt~ .anchr qUC11t rn''"'tri ~ 
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lt'f'ltrff'lmfJ ella fin,r f''JilttKOOO J'l" late .. cht odl'21licna 

"'' ,.,.., un 100110 ~..J< d>< a cfuìa<. ~ un bon. 
ol Ilio chr ti onnaazia cbl re- dol'okro ol [);o m. oì 
•n~1'UU cbJf"~Tf"'liff .. - chi CGDniC'f' quelli .ad d'.ailno 
cd l ... cracto di ...... '" - .. ,... c~>< ...- por 
l ,.,.nu dd mamtt.tti tubltrtU ~n tu~ à ù dia: -ora io 
I'IMrir><Jo do ogt>t UMttU eh IO ~ c>pbcarc m<dWI
tC' ti min p<mkro. prrfci~ dJ quanto poseo ;rttuau mc 
rlhmt l miei "'ntlmcnli, preo<lndo daall idtali a cui b 
mia \llloot~ pub d('dicartl, 1 tul finont lo tQno $lato cdu 
c-aun ditn1no cUcio dlilla m11 llnlml Sono Jb to ckd.ito aj 

l•ilr ohi r<nllttl • IC'nllmentl • Il ho dlmlnati anch'tssl dal
' "'la anim., ed ho ludaco vh rre in usa wltanto quel 

fll"'hlt) rnndtmcnrale che •bbiamo atattcrlnato. Chi co

'"*"' tJit tcntlmtnti d t«-: ('('~t'M IC' n~rniglit naturali 
cl "".l""" ;,_,.,. qu:ondo ...l~mo punmmtt .U. ,. 
non Il .-m a«hio, -' n•lla ,_,. onuna mplaulono 
"'•'_l't' trn~ttoni che finc,ra non •l poe~ ~ On 
n<ll>nrm.J a<rmcoc'bno lmf"'l" wolro"" cd idàli che 6-
f'l(lfil t1 crlno arr.tmli in •f'JIMlO fUtD d'anrmo f~ 
"k ., dnt>no l j!<1'ml "'~ r .. ondi 

C cnl l• prcgMcn pu1> d•r<L MI miglior o:r>10 dclb 
r.arfl~J UnJ NJ8<'ZU dJ C\li noi itt,J 11 h'IOfnt:Dto non sia 
""' lntotl capoti: pul> ebrei la l'"'•ll>•llcl di omàmcnti < 
.... ,.,....,,eh< 6nota """ ob!M •111 In 8fac1o di..,.;..,. 
IO """ Sttrnc>bndo<f lll tal modo olhutocdnQrion<, l• 
!"'~""'• l"~ ,._.,ci 1111 n/l.otwn111 ddb ...&oatl 
tht finen a nl IOtG •a-to- Sr- ........ \aa.alle: --rt'ett 

Dtlla r«c~>omo ., ,.~~ano -~ • 1 1 • 1., ..,.; 

Utrlldl'lmmo -.o p;ìl<...,.., pmwH. i Jri IIObili _. 
hm<r>ll cd ""poolai oli "" ,_ eapoci. li • Al ripnlo pm
obmo r- t<mJn richiom:atd • crotUt P''&hia< do: -
...,. .W. all'.,..niù lift do .....p '"""';.,;.,.; nei più oo
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suo lavello d1 mluppo c: d• edue.u•one, p<>tn ricevere mol
ro. Il j)IÙ ingenuo, che forse non conosce null 'aluo se non 
la preghiera )tehJ, potrà lasciare che la preghiera gti agi· 
sca nell'anima. Sarà la preghiera stessa a suscir.are in lui 
Cone che lo branco sempre p•ù progredire Ma per quanm 
progrcd111 si possa cs)CJ'e, lo1 virtù di una preghiera non sarà 
ma1 Q.~uma; tiS3 potrà sempre ancora poru.r l'anima ad un 
li\'dlo superiore dJ quello ;,a cui gù SI uova. E il Plldre No
rtro è UDl prcgluc:ra che non solranro si può prega~e, rn.t 
ma che può anche swcJtJJ'e uno sr01t0 d'animo mistico c che 
può ;melle e~re oggc:no Ù1 Wl.l superiOJc mcdictz.tonc c 
concentrazione:. Lo stesso si porrebbe dire d1 aluc prcglucre. 
TurtaVIl dal med1u evo Cl è provenuto un dcmeoro che oggi 
può rendere in tfU.:Jicbe modo impura Id preghiera e la di
spo$1Zione d'ammu nella preghiera, e che sì può des1gnarc 
soltanto con l.a parola egoismo. 

Se con la preghiera si vuoi pcneuarc solo in se stess~ 
se sì \ uol solo perfezionare lo~ proprio~ interiorità - come 
ulunj cmciaru facevano od medio evo e forse fanno anche 
oggi, se non ci si propone anche, mediante l'illuminazio
ne, d1 volger di nuovo lo sguardo al mondo, all'csrerno. 
allora la preghicrJ )i presenta come un quid che conduce\ 
al tempo sresso l'uomo a segregarsi, ad estr.aniarsi c ad al
lontanarsi d.1l mondo. Ciò è avvenuto per molti uomini 1 
quali hanno tw~to la pregluera nd sc:oso di un falso a!>Ceti
smo c: di un falso cremwo~ggio. T.1li uomini volevano rarr
giungcre b pc:rfc:~ione non soltanto nel ~c:nso tlc:lla rosa cbc: ~i 
aùoro.1 per .1bbclhrc il g1arùìno, ma per il loro proprio s~ per 
uovarc ncll'an1ma b beaurudJne. Chi cerca Dto odl'anima c 
non vuole: uscir di nuovo od mondo con le forze aconi,ir.
scopnrà presto che: un tale miz.to di pc:rfttiooamenro~ i~ c~~~ 
modo, si \endio. ID taluoi scrim 1 cui auron conoscono sol
unto l'.meggiamento ddb prcghkra che condua: al calore 
tnrc:riorc - e perfino in M•chacl dc Molinos - pouC{c uo
\·Jrc ma.nc descrizioni di ogni SOtt:l di passioni ed isrinri, di 
•c:mu•om, di sed\!Uoni c d1 concuptlCCDU selvagge che l'aoi
~J appunto sperimenta quando, ton l'intima preghiera, col-
l .tbbandonarsi interamente: a cib ch'essa ritiene essere il suo 
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Dio, eHa cerca t .. pc:rfc:zionc. Se l'uomo cerca Dio umlncral 
mente, ~c nella preghiera vuole -esphore solto~nto ~ucii'.J~IC:!; 
giamcnro che porta ad un'interiore compenetraziOne Ùl c.l· 
!ore c non anche l'altro che poru aU'•IIumin;lZione, donà .,,. 
corgcni che allora l'altro bm si vcnd1ca. Se guardo co~ ptllll· 

mento c con senso d1 vergogna solranto al passato c: diCo: ·
in mc c'è qualcou di po~mc che 6oor.a non bo 1mprc>l0 o~ Ile 
mtc cspcricnu, d.a cui però ora v~glìo fo~rm1 colm.ue per 
porum• perfcztonarc, - allora, dfctrivamcorc:, _que;t.J di
sposiziOne al pc:rfcziooamcnro in ceno modo s•. presenta: 
Ma l'altr.-a parte, quc:lla 1mperfm.1 che ris1cdc ndl amma. '' 
affc:rm;a come una forza contrana c ci assale: tanto p1u 1m 
pctuosamente sotto forma dì tentJZIOnc c ùi po~ssìonc Nd 
momento invea: in cui l'anima seriamente hJ rrovaco )C 

stessa nd calore mrer1orc c ndl'intlrnttà d1\1na. c po• Ji 
nuovo cerca Dio in rurrc le opere: dove Dio si mamfc:)t.l, 
aspirando all'illuminazione, allora essa troverà cl1c già t)cc 
da se ~tessa c si allontana dall'io angusto, Jo~ll'io cgo•>IIO.:O; 
allora c:ua pen·crrà al risanamento, alla p:~ciflclztonc dJIIc 
passioni e dalle tempene interiori. Perciò se ndi'JtrcggiJ
mc:otu ddla prcglùera, se nell'immc:rsione misnca o uclla 
medu::aziooc: si mhchia un ·che di cgoisrico, qJlcsro è mo~k 
Se vogliamo rrovar Dio c vogliJmo pm tcncrlo )olt.Jnto 
nella nostra anim.l, allora si rcatta di un nostro malsano 
c:goi~mo rhe sì ~ conscrv;uo fin c:otro le p1ò ~levate ~sp.r~
zioni della no~rco1 anima; oùlora questo attc:gg.amcmo ego• · 
stico 51 vendiCa. E potremo guarirne: solo se, dopo aver tro
v:uo Dio in noi, riverseremo altruisucamcntc: ,ul m11nJo. 
nCJ nosrn pc:nsic:n, nct nostn sentimenti, ndb nomJ vo 
!end e nelle nOStre 3-ùon:, qu:ntc or: ::bbiamo in nei. 

Oggt s1 sente dJCC: così spesso (c: non cc ne guardcrc:~o 
mai Jbb.ut.anz.a) 'pccioùmentc ndl'o~mbiro J1 una rcosofia 
mal compra:~: - il Ùl\100 non puoi CCO\-.Jrlo .nel m?n~o 
esterno; Oio vive in re stesso l 83Sta che tu CJltrl propuu m 
te stesso e uovcru Dio in te. - Unii volta ho perfino sc:o
tllo diCe ad un ctlc: a cui piacev;a Ù1 adulare i >Uoì uditori 
richiam:~ndo !.1 loro attenzione sul divino ncll.t loro anima: 
- non vi occorre: albtto ;~pprc:ndcrc ooz.iom inrorno Jl brr.m 
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ti! misteri ùdl'univc::rso; basta che guardi~rc: io voi sre~~i c: 
l'l troverete Dio! 

Tuttavia b1sogna dire qualcos'alrro, per poter giungere: 
;dia verità. Un pensatore medievale ba trovaw una paro!J 
.tdana per quesro :meggiamcnto che è giustificato solo se è 
mamenuro entro i suoi limiti. Ma ccrthiamo ancora di es· 
~c:rc bene in chiaro ~u questo argomento: le cose false non 
~no le più dannose; pt:rché il falso si r-ivelerà ben presto 
. .tll'anima uman.a pt:r fa bo. Le cose peggiori sono qudle che, 
sono determinate premc:ssc, sono vere c che, se vengono 
mare sotto false premesse, presentano qualcosa di assolma
menre falso. t vero, in un ceno senso, che si deve ccrcJr 
Dio m_ se stessi; c poiché è vero, ciò agisce tanto peggio, ;c: 
non VJcn tcnuw corro quei limiti in cui è bene che )ia 
tenuto. 

Un pt:nsatore medioevale, dunque, ha detto: chi mai 
andrà .1 cercar fuori nc:l mondo uno srrumeoto che gli scr· 
\'e, se :;a con certezza eh 'esso si trova in casa sua? Sarebbe 
uno stolto se lo facesse. Un simiJe stolto è tolui che cerca 
fuori nel monùo uno strumento per la conoscenza di Dio, 
qu.mdo quesro è in casa sua, nella sua propria animai -
Ma -· not<~re lx: ne - è detto: lo strt~me11to. Non si cerchi 
nella propria anima Dio stesso. Dio viene cercato mediante 
uno sLrumenro, c lo strumento non lo si potrà trovare in 
ncssun luogo. Lo si deve cercare nell'anima, mediante la 
vera preghiera, mediante la vera immersione mistica, mc
dianre I:J meditazione e la concentrazione:, conforme ai di
versi gradi di sviluppo. E ton questo strumento si deve: ac
costar~) ai. regni _del mond~. Si deve trovar Dio dappertutto; 
ché D10 SI manifesta, se SI ba lo strumento per trovarlo, in 
rutti i regni del mondo e su tutti i livc:IÌi dell'esistenza. 
Dobbiamo dunque cercare in noi stessi lo strumento di Dio; 
t: allora troveremo Dio dappertutto. 

Considerazioni ~\Jlla preghiera, come questa, oggi nor. 
\O~o gradire. Oggi si sente dire, per esempio: - se noi prc. 
~lua~o pt:r una co~a o per un'altra, che cosa mai potrà la 
pregh1cra mutare nel corso dd mondo? Il corso dcl mondo 
va secondo leggi nrcessarie che noi non po)~iamo cambiare! 

L'mttma flatura della pregntera 01 

- Ma thi voglia veramente giudicare di una forza deve cer· 
carla là dove è. Oggi noi abbiamo cercato la forza della 
preghiera nell'anima umana, c abbiamo rrovato che: è qual 
cosa che porta innanzi l'anima. E chi sa che nel mondo è 
lo spirito ad operare - non lo ~pi~co fantastico, astr~no, 
ma lo spirito concreto - e che l an1ma umana appamc:nc 
aJ regno dello spirito, sa pure che nel mo_ndo no~ opc~an? 
solranto forze m.1rcriali ~ccondo nccessane legg1 ~tenon, 
ma anche entità )piriruali, sebbene· gli dferti di queste forze 
cd entità non siano visibili per l'occhio c:srernc e pt:r l.1 scien· 
-z.a ordinaria. Se dunque rafforzeremo la vita sptriruale con 
la preghiera, non ci occorrerà che attenderne gli cfferti E 
quesu non mancheranno. Ma solo chi avrà prima ricono· 
sc.illto la forza sre.ssa della preghiera teme una rcalù, ne 
cercherà gli d'Ietti nel mondo esrerno. 

Chi abbia riconosciuto una tale rcalrà potrà fare il se· 
guente esperimento. Dopo avere !XC dicci anni della sua 
vita disprezzare la forza della prc:ghiera, porrà guJrdJrc a 
questo decennio trascorso senza preghiera; c porrà poi guar 
dare ad un secondo periodo di dieci anni, anch'esso ormai 
trascorso, durante il quale egli ha riconosciuto la forza dd 
1.-. preghiera; tonfronri poi i due decenni: scorgerll. thc il 
corso della sua vita si è trasformato sorto l'influsso òdl.l 
forza ch'egli ha riversato nell'anima col) Ja preghiera. Le 
forze si pales'ano nd Joro eftetti. t facile negare l'c:sisrcnza 
delle forze, se non se ne suscitano per nulla gli effetti. Qual 
diritto ha di negare la fona della preghiera cbi non ha af 
fatto cercato di render la efficace io se stesso? Come: porreb· 
be conoscere la forza della luce colui the non l'ha mai espii· 
cala o non le si l: mai avvicinato? Una forza che deve agire 
nell'anima c medtanrc l'anima, la si impara a conoscere ~ol
tamo facendone uso. 

Per un ulteriore esame della forza dcliJ prcghitra, il 
tempo d'oggi, per quanto imparziali si sia nei suoi riguardi, 
non è_ anc~ra maruro, me lo do~ctc: concedere.. Pc~ compr~n
derc mfattt cht una preghlcra 10 comune, oma il coofluuc 
di quelle forze che risultano da una comunit?l orante, b:1 
una forza spirituale accresciuta e con ciò un'accresciun 
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forza di rcalcll, per comprendere ~ò non son~ anc?ra ~ta.~t 
Jau ndl'cpoca ;mualc gli c:kmcnu. Atc~n~cnuamocJ pereto 
di quanto oggi al.ìbiamo presentato ali anuna n~Stra come 
l'intima essenza òclla preghiera. Ciò è anche suffiCie.otc. Per 
ché clu abbi.:t per questa intima essen~a .un~ certa co~prcn· 
sione, potrà vc:romemc: superare: 1t obtezJOru che ogg1 tanto 
factlmcmc si fanno contro Ja preghiera. 

Come: sono qucm: obiezioni? Sono dci generi più Ù1 
versi. Si potrà p m:, per ~empio: - paragoniamo un po' ~n 
uomo attivo, che: usi in ogni momento la sua fona per gio
vare agli altri uomini, con un uomo che: si ritiri tranquillo 
alla vitn COntemplativa eu cdabori, mediante la preghiera, le 
forze ddll sua anima: fÒrsc quell'uomo verrà chiamato 
ozioro, in confronto all'uomo attivo. - Vi prego di SCU)Jr 

mi se, con un certo sènso per la conoscenza scienillìco-spiri· 
tualc, vi dico che csisu: oggi anche un altro punto di vista. 
Questo punto dJ I"Ì>ta non è mfondato. Oggi chi sa come: 
)tanno le cose può veramente dire che certa genre la quale 
usa scrivere articoli di fondo sui giornali, renderebbe un 
miglior servizio agh .!Itri uomin1 - per quanto gron~eo 
ciò po~sa sembrare - pregando c lavorando al perfeziona
mento della pmpria anima! Potessero persuadersi gli uo
mini che oggi sarebbe assai più saggio per loro pregare, ;m
zicbé scrivere: articoli l Lo stesso si potrebbe os~ervarc 1n 
molti altri campi dc:lb vita moùcrllll. 

Ma anche nguardo all'intera \ita umana ~ necessana 
la comprensione della for-za che si esplica nella prc:ghicnt; 
que!>la forza può nvelartisJ JO modo pawcolarc: anche quan 
do consideriamo i singoh campi della ''tta spiriruale. Clù. 
pei esempio) potrchbt m!sccnosccre - ~r non prende la 
preghiera solo uoilater:11menre in SC:Q)O egoi~tico, ma nd 
modo più ampto come l'abbiamo fano oggi - che CO)Ì 

imesa la preghiera costituisce una p;me c:sscnz.ialc dell'.mc:? 
Certo, nell'arte può esserci aotnc un'altro atreggiamenw; 
un'atteggiamento comico, umoristico che si sollev.a al di so
~ra della ~c:vozione. Ma nell'arte esiste anche qualcosa che 
51 csphc:~ tn furma di preghiera: l'ode. o l'inno. Perfino 
udla pttrura abbtamo qualcosa dte potremmo chiamare Wl3 

r 
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preghiera àipinUI. E cbi mai ~rr~bbc negare che. io un 
grandioso c magnifito duomo not o senuarno avvo~u <ttt~st 
da una preghiera divenuta marmo, dd una pregh1c:ca elle 
sale verso ti cido? Basterà comprendere queste cose nel loro 
rapporto con In vita; allora si compccnùerà p~re cbc la 
preghiera, se la consideriamo nel suo l~to c&sc:n'Liale, ap~ar· 
tiene a quelle cose che, dalla limitatezza c dalla rransllo
ric:t~ della sua vita. conducono l'uomo all'eterno. Qu<;)tU 

l'hanno $CDÙr.o !larcicolarmeme gli in_dividui che d~lla yrc· 
ghiera hanno rrovato la via alla misntll, come t.l g1~ cuato 
Angelo Silcsio. In quanto mistico egli ric~nobbe d1 andar 
debitore: dell'interiore verìrà, della magruficence bcllc:z:.c.a, 
della cald.a intcrioricll c della lucente cniarità dd suo pen
siero miscico - come, per e~empio, nd Via_ndaTitt: Cherrl
bico - alla scuola preparatoria della preghiera che aveva 
agito cosl possenremc:nre sulla sua anima. E_ che ~os'è. m 
fondo, a irraggiare ed illuminare ogni forma di ml)tiC~, come 

l per esempio quclla di Angelo Silcsio? Non è se. non Il scm~ 
dell'eternità che viene preparnto dalla pregluera. E ognt 
persona che preghi sa~ in grado di ~rcsagirc qu_d )COSO 

dell' c:tc:rnirà. purchè sia c~li )~esso &•~~· mcd1antc ~: 
preghiera, alla vc:ca calma mtcuore .. all.'n~tml.tà e po1 
nuovo :tllil Jibcraùonc: da se )tesso; 10 v1rru dt qud sen~ 
l'uomo sar?t in grado, dalla transi~oricrà dd presente:, ~J 
guardare all' crernità la quale tongmng~ nella nost ra _:mt 
ma passato, presente ed avvenire. Che l uomo. lo sapp101 o 
non lò sappia, quando egli volge l~ sua pre?luera_ a q~cllc 
!'fere ddla vira ndlc: quali cerca Dto, allora 1 $Cnum~nn, l~ 
sensazioni, i pensieri, le parole in cui la sua preghiera s1 
.-cM imi' _saranno ocrvnsi da quel senso dcll'c:reroidt che tre-
...... t' ...... ..---- .. • .. ~ • 
viamo nel bd de no di A ngdo Silc:sio, col quale: chiuderemo 
oggi le nostre con~ìderaùoni; da ~u~l seruo che in f?~do 
pub diffondersi come un'aroma dmno, come . una ~tVUla 
dolceaa - sebbene spesso inco~cienrcmentc Ul ognt verl 
preghiera: 

Se io stcuo sto in Dio c Dio ;, 111( surso tU, 

se ho 11bbandonato il umpo, to s()TJO cternitil. 




